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A Venezia il 12 ottobre 

I comuni a congresso 
60' anniversario della Costituzione dell'ANCl - Uno 
sguardo al passato - Prospettive dell'Associazione uni
taria e necessità di rinnovamento dell'organizzazione 

L'Associazione Nazionale 
Comuni Italiani (ANCI) si 
riunirà a Congresso il 1215 
ottobre a Venezia per di
scutere delle « autonomie 
degli enti locali nella po
litica di sviluppo del pae
se » e per festeggiare il 
601 compleanno della sua 
fondazione. Nel salutare 
con simpatia tale avveni
mento vogliamo sottolinea
re insieme la importanza 
di questa grande associa
zione unitaria e apartitica, 
che abbraccia quest'anno 
più di 4000 Comuni su ot
tomila. 

Nell'ottobre 1901, a Par
ma, quando l'ANCl venne 
costituita le venne fissato 
in modo inequivocabile il 
compito ben preciso di di
fendere i comuni di fronte 
agli arbitri e ai soprusi del 
potere centrale governati
vo. Fin dal suo sorgere, 
l'ANCl fu una specie di 
sindacato dei comuni inca
ricato di far valere gli in
teressi e i diritti degli enti 
associati rispetto al potere 
esecutivo che questi inte
ressi e diritti apertamente 
tentava di limitare, com
primere o addirittura di 
eliminare. Non per nulla. 
all'inizio, l'associazione si 
chiamò Lega dei comuni 
come una qualunque orga
nizzazione sindacale di re
sistenza; e non a caso per
ciò, fino al 1904 il suo Con
siglio direttivo di quindici 
membri era in gran parte 
composto di socialisti, di 
radicali e di repubblicani 
naturalmente inclini ad 
estendere e rafforzare il 
processo di democratizza
zione del paese. « Ma poi 
col crescere delle iscrizio
ni — ebbe a dire uno dei 
delegati — la maggioranza 
passò in mano ai conserva
tori » e questo carattere le
ghista e combattivo della 
Associazione venne atte
nuandosi tanto da indurre 
i socialisti a porre fin da 
allora la questione della lo
ro uscita dall'Associazione. 
I conservatori, gelosi del po
tere centrale, tendevano a 
togliere ai comuni anche 
quel poco di autonomia che 
le leggi consentivano: i libe
rali in teoria erano favo
revoli alla concessione di 
autonomie, per altro solo 
amministrative, che garan
tissero maggiormente i di
ritti degli individui e delle 
comunità rispetto alla am
ministrazione statale, ma in 
pratica poi, poco davano e 
molto invece toglievano ai 
comuni servendosi del po
tere centrale. I clcrico-mo-
derati, spesso confusi nella 
pratica ai conservatori e 
agli stessi liberali, quando 
esprimevano, sul piano del
le enunciazioni teoriche un 
indirizzo proprio, propen
devano verso un'autonomia 

.degli enti locali che avesse 
dato ai comuni la possibi
lità di trasformarsi in enti 
corporativi, ma nella pra
tica facevano dei comuni 
tanti centri di potere da op
porre allo « Stato laico li
berale usurpatore ». « L'au
tonomìa per gli enti locali 
voluta allora dai socialisti 
— ebbe a dire al Congresso 
nazionale dei consiglieri 
comunali e provinciali so
cialisti il relatore avvoca
to Carlo Corsi nella se
duta del 10 settembre 1910 
— non è soltanto la difesa 
degli enti locali contro una 
funzione di assorbimento e 
di sfruttamento da parte 
dello Stato; non è soltanto 
la protesta contro le inge
renze non solo preponde
ranti, ma deleterie in ogni 
nostra amministrazione so
cialista (ora nella forma 
dell'ostruzionismo quotidia
no, ora nella forma aperta 
di persecuzione), ma è il 
mezzo di poter giungere a 
una riforma tributaria che 
ponga i comuni nella con
dizione di soddisfare a 
quelli che sono i capisaldi 
del nostro programma ». 

L'Associazione dei comu
ni, privata delle ammini
strazioni socialiste che ave
vano deciso di uscirne, con
tinuò a vivere rinchiuden
dosi però sempre più in se 
stessa, marcando ancora 
più la tendenza alla assi
stenza tecnica, al cnnfor 
mismo. alla accademia, ai 
rilievi verbali e alle timide 
prese di posizione rispetto 
al potere centrale. E quan
do T ondata fasicsta so
pravenne. eliminando uno 
dopo l'altro prima i comu
ni comunisti e poi quelli 
socialisti, quelli laici e de
mocratici. la Associazione 
non seppe aeire: fu prima 
osservatrice impotente del
la violazione delle libertà 
comunali; si adoperò poi — 
quando si sdoperò — in 
qualche resistenza passiva. 
ma nel 1924 venne spazzata 
via dal fascismo, pacando 
con la sua scomparsa to
tale. senza strascichi e sen 
za residui, il difetto della 
«uà natura associativa e il 
difetto di una concezione 
con=orv3'ner e moderata 
delle autonomie locali. 

La lezione dei fatti fu 
dura e servi a tutti. Non 
solo la condotta passata di 
ognuno venne sottoposta a 
severa critica ma «i ritrovò 
la unità de; gruppi e delle 
correnti politiche sane, non 

solo sulla base della lotta 
contro il fascismo, ma an
che sulla base di una lotta 
per uno Stato nuovo, re
pubblicano e democratico, 
nel quale le autonomie de
gli enti locali entrassero 
non come elemento secon
dario, marginale e fortuito, 
ma come parte integratrice 
e organica. 

Un nuovo 

concetto 

di autonomia 

E fu In questa realtà 
nuova che dopo la Libera
zione, nel settembre 1946, 
in una prima Assemblea di 
sindaci, tornò a risorgere 
l'ANCl. Risorse, come era 
naturale, democratica e an-
tifascista. Trovò nella unità 
della Resistenza, la base 
per la sua ailermazione e 
per un suo nuovo sviluppo, 
libera dagli errori e dagli 
impacci del passato. Non si 
può però dire che in questo 
suo rinascimento, l'ANCl 
trovò la strada spianata. Si 
propose, sì, fin dal primo 
momento la instaurazione 
e la difesa « delle libertà 
municipali in ogni manife
stazione della vita e della 
attività comunale », ma do
vette lottare per affermare 
il suo diritto alla esistenza. 
Le autorità governative, 
non soltanto ostacolavano 

10 affermarsi e lo svilup
parsi delle libertà munici
pali. ma contestavano la 
validità delle deliberazioni 
con le quali i comuni ave
vano deciso di aderire al
l' ANCI. Il vecchio con
trasto si è presentato e 
si presenta di nuovo e 
l'ANCl lo ha colto e sin
dacalmente si è posta a di
fesa dei comuni. La pole
mica — esplicita od impli
cita — con le autorità cen
trali si è fatta insistente e 
continua. Alla II Assemblea 
dei comuni (Genova, marzo 
1953) la richiesta di una 
nuova legge comunale e 
provinciale è diretta contro 
le sopravvivenze fasciste ed 
autoritarie nella legislazio
ne esistente e contro la pra
tica di una politica di limi
tazione e di oppressione 
delle libertà comunali da 
parte delle autorità gover
native. Alla III Assemblea 
(Palermo, novembre 1956) 
la richiesta da parte dei co
muni di una riforma della 
finanza locale che desse agli 
enti locali i mezzi neces
sari a garantire l'autonomia 
e l'esercizio del potere am
ministrativo è accompagna
ta ad un attacco contro le 
circolari ministeriali e gli 
arbitrari interventi prefet
tizi che tale autonomia 
coerciscono. 

Sul piano giuridico e po
litico, i termini del tradi
zionale contrasto tra ente 
locale e potere centrale, 
sono però cambiati e supe
rati, come pure cambiati e 
superati sono i concetti tra
dizionali sulle autonomie 
locali. Le autonomie locali 
che si vogliono e per le 
quali si combatte, sono 
quelle volute e fissate dalla 
Costituzione repubblicana. 
11 Comune, come la Pro
vincia e la Regione sono 
concepiti e voluti dalla Co
stituzione non come oppo
sizione allo Stato, ma come 
parte integrante della strut
tura dello Stato. Di fronte 
a questa nuova situazione 
di diritto, i compiti della 
ANCI si arricchiscono e si 
perfezionano. Sindacalmen
te essi consistono nella di
fesa degli interessi dei co
muni contro i soprusi, gli 
arbitri del potere esecutivo; 
politicamente consistono in 
una lotta per imporre il det
tato costituzionale nelle 
leggi e nella pratica, che 
oggi invece viene delibera
tamente ritardato, impedito 
e sabotato dalle autorità 
centrali. In questa situazio
ne nuova l'ANCl cessa per
ciò di essere solo uno stru
mento sindacale e di parte 
per diventare anche stru
mento di azione della stessa 
democrazia repubblicana. 

Ha l'ANCl, alla vigilia 
del suo IV Congresso, co
scienza di questa sua nuova 
e più grande funzione; di 
questa sua nuova e più 
grande responsabilità di 
fronte al nostro paese? Non 
oseremmo negarlo se ci li
mitassimo a lessero il nu
mero non indifferente di 
deliberazioni da essa prese 
durante tutti questi anni 
della sua nuova esistenza 
e considerassimo le sue af
fermazioni dj principio e 
anche le sue richieste: ma 
dovremmo piuttosto negar
lo se dovessimo invece ba
dare ai risultati ottenuti 
dalla sua opera, alla sua 
vita associativa e organiz
zativa. Sotto questo profilo, 
leggendo la relazione di at
tività per il IV Congresso, 
si prova una vera delusione. 
Non si riesce a sapere 
Quante volte e in quali casi 
l'ANCl è sindacalmente in
tervenuta a difesa di comu
ni o di amministratori col
piti dalle sopcrchieric dei 
prefetti o de' ministro de
gli interni E sul piano po
litico non si riesce a sapere 

che cosa abbia fatto l'ANCl 
per ottenere la riforma del. 
la legge comunale e pro
vinciale, la riforma della 
finanza locale, l'attuazione 
dell'ordinamento regionale, 
Quel che appare come linea 
di condotta costante e pre
minente nella attività del
l'ANCI è la elaborazione e 
formulazione di voti, dì giu
dizi, di consigli su problemi 
generali; la offerta conti
nua alle autorità centrali 
della propria collaborazio
ne, della propria competen
za ed esperienza nella ela
borazione dì leggi e la nes
suna reazione ai rifiuti, ora 
brutali e ora cortesi del go
verno e dei suoi ministri a 
tali offerte. E non si è vista 
proprio in questi giorni la 
accettazione da parte di ta
luni dirigenti dell'ANCI 
della proposta Sceiba di 
istituire un Consiglio su
periore degli enti locali, 
proposta che a non altro 
mira se non ad ostacolare 
l'attuazione della Regione 
e a svuotare di ogni fun
zione utile la stessa Asso
ciazione dei Comuni? 

Una esigenza di rinnova
mento dunque si impone, e 
si impone anche nel campo 
della vita associativa e del
la organizzazione dell'ANCI. 
Non è più possibile far di
scendere ogni atto dell'As
sociazione dall'alto, con un 
sistema accentrato e pater
nalistico; e impedire per 
metodo una consultazione e 
un contributo dei Consigli 
comunali sui temi in di
scussione di interesse ge
nerale. Nò è più a lungo 
concepibile una articolazio
ne organizzativa dell'ANCI 
solo al livello nazionale 
quando la difesa e la tu
tela delle autonomie, per 
la esistenza delle regioni a 
Statuto speciale oggi e per 
quelle di domani a statuto 
ordinario, la Associazione 
deve poterle esercitare con
temporaneamente su scala 
regionale e nazionale. I co
muni di una regione è ne
cessario che si organizzino 
a propria difesa e contri
buiscano a portare l'ANCl 
più vicino ai problemi dei 
comuni e delle stesse re
gioni. Più democrazia in 
seno alla Associazione e più 
possibilità da parte dei con
sigli comunali di partecipa
re come tali attivamente e 
fattivamente alla vita e alla 
azione della Associazione, 
senza di che si resta alla 
prassi direzionale dei primi 
anni di questo secolo. 

Le prospettive 

del Congresso 

dell'ANCI 
Il programma degli enti 

locali in fatto di politica 
di sviluppo, che è alla base 
della discussione congres
suale, potrà evitare gli er
rori di localismo e di mu
nicipalismo che si sono ve
rificati nel lontano passato 
e quelli che oggi si riscon
trano abbondanti negli stes
si comuni amministrati da 
noi a seguito della politica 
degli anni più vicini, se 
agli enti locali verrà dato 
il potere che loro spetta e 
con esso quel legame orga
nico con la Regione che 
l'armonia dello Stato re
pubblicano prevede e che 
non potrà non indurre i 
comuni a vedere la solu
zione dei loro problemi nel 
quadro di un piano più va
sto che attraverso la Re
gione raggiunge quello na
zionale. Il localismo e il 
municipalismo oggi cene
rebbero di fatto e più fa
cilmente i comuni nelle 
mani dei grossi eruppi di 
pressione che dell'attuale 
sviluppo del paese cercano 
in tutti i modi di essere gli 
incontrastati direttori e i 
principali profittatori. Bi
sogna anche su questo fare 
uscire dal Congresso una 
parola che non sin solo di 
denuncia, ma anche di lot
ta. che induca i comuni a 
sollevarsi contro i monopoli 
e a combattere per uno 
sviluppo democratico di in
sieme. comunalr regionale 
e nazionale della economia 
del paese. L'arma della mu
nicipalizzazione deve essere 
rimessa a nuovo e fatta agi
re dai comuni insieme a 
quella della nazionalizza
zione che sul piano dello 
Stato dovrà colpire le indu
strie e i gruppi monopoli
stici e assicurare tutti i cit
tadini che lo «viluppo eco
nomico sarà fatto nell'in 
teresse del paese e dello 
«viluppo democratico della 
nostra Repubblica. 

Il IV Con^revso della 
ANCI seani dunque una 
nuova tappa una nuova 
conquista nella se«santen-
nale vita della Associazione 
Vale a dire: un progresso 
politico ed organizzativo 
dell'ANCI. un suo rinnova
mento per una più vasta 
azione di conquista delle 
autonomie fissate dalla Co
stituzione. per una più va
sta e più attiva partecipa
zione dei Comuni al pro
cesso di sviluppo democra
tico politico ed economico 
del paese. 

EDOARDO D'ONOFRIO 

L'hanno preso i carabinieri tre giorni dopo la fuga 

Catturato sulle Alpi del Cuneese 
l'evaso dice: «Scapperà ancora» 

E' stato riconosciuto in un'osteria e denunciato - Una strabiliante ammissione: "Ho segato le 
sbarre della cella con le molle delle penne biro,, - Spavaldo, sorridente, il giovane assassino 
lia ricostruito per i radiocronisti e i giornalisti la sua drammatica e grottesca avventura 

FOSSANO -
hinlcrf dopo Iti 

'rrgustulami 
i-ut (uni 

Livio Giordano tra due rani-
(Telefoto) 

(.Dal nostro Inviato speciale) 

FOSSANO, 10. — La dram
matica avventura di Livio 
Chordano e finita alle 11,50 
di questa mattina a Salmour, 
piccolo borgo della campagna 
fossanese. L'ergastolano eva
so dal carcere di Cuneo nella 
notte fra venerdì e sabato e 
stato catturato dai carabinie
ri in una sala dell'osteria 
Salmurese, di proprietà del 
signor Antonio Uè Milano. 
Non ha opposto resistenza e 
quando il leu. Di Pasquale, 
che comandava i carabinieri. 
gli ha puntato la pistola al 
petto, intimandogli di non 
muoversi, sua prima preoc
cupazione è statn quella di 
esclamale: « Non si preoc
cupi. non sono armato >. 

L'evaso aveva compreso 
che per lui era finita. Dal 
momento in cui un paio di 
manette gli stringevano i 
polsi, unica sua preoccupa
zione è stata quella di essere 
all'altezza della commedia 
che avrebbe successivamente 
recitato dinnanzi ni giorna
listi e agli operatori della te
levisione. Quando è stato tra
dotto IÌ Fossano. poco dopo 
mezzogiorno, nella caserma 
dei carabinieri, dove nel frat
tempo stavano arrivando gli 
ufficiali da Cuneo, tra cui il 
capitano Ficacci che aveva 
sin qui diretto le ricerche, e 
apparso sereno e sorridente 

Alla domanda: « Perchè ò 
fuggito? > ha risposto « per
che mi piace la libertà, forse 
che a voi non piace essere 
liberi? >. Altra domanda: <SÌ 
rassegnerà ora? >. « Scnppero 
di nuovo, al massimo tra due 
mesi, ho scoperto infatti un 
sistema infallibile per evade
re > 6 stata la pronta rispo
sta. Mentre dall'ufficio del 
tenente Di Pasquale, lo por
tavano in un'altra stanza per 
farlo interrogare dal dott 
Squarotti, procuratore della 
Repubblica, Livio Giordano 
per nulla intimorito dai flash 
dei fotografi, ha nncora p»r 
lato, come qualsiasi altro in 
tervistato. ai microfoni della 
radio e della TV. sulle sue 
labbra vi era lo scanzonato 
sorriso che ha perso soltanto 
quando alle lfi.40. è stato fat
to salire incatenato su una 
veloce macchina carica di ca
rabinieri armati che lo han
no condotto a Torino dove è 
stato rinchiuso alle «Nuove». 

Dal racconto ampio e esau
riente che l'ergastolano ha 
fatto al procuratore della Re
pubblica e ai carabinieri, è 
stato possibile ricostruire fe
delmente il romanzo della sua 

fuga che a volte assunse toni 
drammatici, altre volte quasi 
grottesche e puerili. Anzitut
to Livio Giordano ha spie
gato la sua tecnica dell'eva
sione: < Non ho adoperato 
alcuna lima, solamente le 
molle di penne "biro" che 
facilmente potevo procurar
mi anche in carcere. A poco 
a poco ho cominciato a lima
le le sbarre della finestra 
della mia cella. Quando tem
po ho impiegato? non ricordo, 
certo due o tre mesi almeno. 
Il taglio era sottilissimo. 
quindi i controlli alle sbarre 
degli agenti di custodia non 
sortivano alcun risultato. So
no riuscito venerdì notte 
perchè pioveva, faceva fred
do. c'ora un po' di nebbia. 
il tempo adatto per passate 
inosservato. Ma potevo usci
re in qualsiasi altro giorno se 
In avessi voluto ». A questo 
punto e.li e stato chieso se i 
suoi cinque compagni di cel
la sapevano dei suoi propo
siti: «Certo che lo sapevano 
— ha detto il Giordano — ma 
non hanno parlato e ne sono 
loro grato. La legge, del re
sto. non li obbliga e io nvreì 
fatto lo stesso se fosse stato 
un altro a evadere >. 

Il racconto e- poi continua
to con i particolari già noti 
del furto della macchina e 

del viaggio a Vinadio dai ge
nitori. 

« Avevo bisogno di dena
ro perchè senza soldi avrei 
dovuto rubare col rischio di 
farmi prendere subito. A ca
sa mi hanno dato tutto quan
to avevano: 15 mila lire ita
liane e 30 mila franchi fran
cesi. Ilo abbracciato i mie: 
che non riuscivano a capa
citarsi come io fossi lì da
vanti a loro, libero, e dopo 
aver fatto il pieno di benzi
na sono tornato a Borgo San 
Dalmazzo. Di qui, alla guida 
della macchina che avevo 
rubato, sono andato fino ad 
Orniea percorrendo strade 
secondarie che immaginavo 
non ancora controllate. Da 
Onuea sono poi arrivato a 
Monesi, in Liguria e poi ho 
risalito la vecchia strada mi
litare delle Alpi di cui sa
pevo l'esistenza perché ero 
stato una volta a sciare tanto 
a Monesi che a Limone Pie
monte dove la strada ter
mina. 

« Era min intenzione per
correre questa strada fino al 
bivio di Rio Freddo per poi 
scendere in Francia, ma mi 
sono purtroppo sbagliato, 
nell'orgasmo della fuga non 
ho visto il bivio. Era la sera 
di sabato quando, impossi
bilitato ad andare avanti, mi 

Il « giallo » di Firenze 

Un livornese accusato 
per la morte della suora 
Entro 48 ore il magistrato dovrà vagliare 
la consistenza del rapporto della polizia 

KIHKN/.K. 10 — Il giovane 
livorno.-u» Marmo Mattonai, ter. 
mato giorni orsono in relazio
ne all'oline.dio di suor Pomi-
tilla. è stato trasferito oggi al 
carcere delle Muratte. essendo 
passato a disposizione dell'au
torità giudiziaria, e nel corso 
della giornata è stato interro
gato dal giudice 1 fatti che 

! hanno autorizzato il fermo del 
Mattonai non si conoscono ma 
sarebbero tre: egli è stato per 
diverso tempo degente presso 
l'osjH'dale di Santa Maria Nuo
va. dopo avere scontato i cin
que anni di carcere per la ra
pina commessa nel gennaio del 
1!>54; la sera del delitto, come 
si è detto, il Mattonai si tro
vava a Firenze e non ha un 
alibi e. inf ne. un misterioso 
testimone, detenuto da diversi 
me.-,:, avrei)!»* detto qualcosa 

a carico del giovane livornese. 
Ma oltre a questi tre fatti esi
ste un «anello di congiunzio
ne - fra il fermato e la vitti
ma Il Mattonai, infatti, cono
sceva molto bene suor Domi-
tilla la quale, lo aveva preso 
a benvolere e lo aveva presen
tato a persone che lo avreb
bero potuto aiutare dandogli 
un lavoro. 

Questo - anello •• potrebbe 
spiegare, qualora il Mattonai 
risultasse anche indirettamente 
implicato nell'omicidio di suor 
Dornitilla. il motivo per cui la 
suora apri, la sera del delitto. 
la porta che dal laboratorio dì 
analisi immette nel cortile-
giardino. Come si vede si trat
ta soltanto di ipotesi clic do
vranno essere confermate o 
smentite dal giud.ee istruttore. 

Gesto di follia dell'artista quasi settantenne 

I l clown «Polidor» uccide l'amica 
che r innova il r i f iuto di sposarlo 

La vittima, anch'essa artista di circo, è stata colpita con un coltello — L'omicida avrebbe tentato succes
sivamente di fare esplodere una bomba — La sua eccezionale carriera di clown e di attore del cinema mulo 

RI VER VALE. 10. — Uno 
del più famosi artisti di cir
co di tutto il mondo, il se-.-
santovenne Edward Guil
laume — noto col nome di 
arte di « Polidor » — ha uc
ciso ieri sera, a colpi di col
tello, la sua amica Gabriel
la XeL-on. ancb'ella artista 
di circo. Subito dopo avere 
consumato l'assassinio. lun
gamente meditato e poi at
tuato con meticolosa fred
de//.!, « Polidor > s: e pre-
>entato alla polizia dichia
rando: « Ilo ucciso a coltel
late la signor.na Elena Ga
briella Nelson; mi aveva det
to che ero troppo vecchio per 
lei. orma:. Sono qui per di
chiararmi colpevole, ma non 
posso dire che intendo pen-
tirm; del mio gesto ». 

La stessa dichiarazione 
« Polidor * ha ripetuto al 
man «strato successivamente 
Egli ha poi agemino: « Giu
dice. non m'importa quello1 

che farete di me La mia v.-
ta e distrutta, ma e*»a crai 
già distrutta anche prima che, 
io uccidessi Non ho p.u de-, 
naro: 50 no un p o v e r * > 
vecchio». 

I-a polizia ha accertato che 
da tempii il Guillaume ave
va accumulato una -erie 
armi da taglio, coltelli, ac-i 
tet te , pugnai: e una grand** 
scure, durante le sue alluci-j 
nate meditazioni di uccider» 
la signorina NYLon Ella err. ! 
stata introdotta ne) cirro dal
lo s*esM> * Polidor » che !e 
aveva insegnato : primi rudi
menti della sua arte Ne!!/*' 
•-orata di domenica. « Poli
dor » aveva avuto una tem-ì 
pe.-tosa conversazione con la! 
Nelson, la quale aveva già 47 
anni, ma era nncora notevol
mente bella L'artista -
chiamata in arte « Miss Ga
brielle » aveva respinto per 
l'ennesima volta una richie
sta di matrimonio avanzata
le da < Polidor», il quale è 
tornato alla carica ieri sera. 
Ed è stata, ieri, la volta fa
tale: Guillaume all'ennesimo 

rifiuto della Nelson ho cava
to dì tasca un coltello col
pendo ripetutamente la don
na. Egli ha poi infierito ftiil 
cadavere che è stato succes
sivamente rinvenuto in un 
lago di sangue da alcuni ami
ci del celebre clown. Vicino 
al cadavere, nella cucina del
l'abitazione della Nelson a 
Kiver Vale, nel New Jersey. 
la polizia ha trovato un bi
glietto del Guillaume: e I-a 
amavo. l'ho uccisa ». 

Risulta che dopo avere 
compiuto il delitto. « Poli
dor » abbia compiuto un ge
sto spettaci'!.ire. L'episodio. 
r.ferito da u:: giornale di Ki-
\t*r Vale, non e stato confer
mato dalla poliz.a' Guillau
me avrebbe '«-lefonato a 1 un! 

suo amico giornalista dicen
do che aveva ucciso la Nel
son e che stava per farsi sal
tare vivo con una bomba La 
polizia, accorcia all 'allarme 
dato dal giornalista, avreb
be effettivamente trovato il 
clown mentre si apprestava 
ad accendere una miccia col
legata ad un barattolo di 
esplosivo. 

< Polidor » da qualche tem
po non aveva lavoro. ERII vi
veva in una misera capanna. 
poco lontano dal bungalow Ai 
quattro camere abitato dalla 
Nelson 

[.artista era nata in Fran
cia. a Carcassonne; la sua ar
te ha conosciuto momenti di 
grande splendore « Poli.!or> 
si e esibito MI tutti e cinque 

i continenti davanti a mo
narchi e uomini politici, co
me il Kaiser. Roosevelt, i 
regnanti di Grecia e di Spa
gna. Ha cominciato a lavorare 
nel circo all'età di 12 anni ed 
e stato anche un famoso at
tore del cinema muto. 

Arrestato il Tarzan 
della Costa Azzurra 

NIZZA, li» - - I..i pò!»/- • '••'• 
romuiiic.ito .eri di .'acre pio-
cerluto ;tir.irre«ti» del ventot
tenne J.ieqiles Aupetit vn fc'o-
v.irie cloT'itn di - una aKiIit.i rV-
in.t di Tar/.'in -. cosi ha detto 
la poh/ia II giov.me ha .ini-
mê -M Hi avere effetto.:.) H :1 
r.C>:< d idn-: f'irti di n o.elli m 
n.\ ITA 

Un ragazzo 
a Chicago 

uccide la maestra 
con 7 pugnalate 

CHICAGO. 10 — Il Heine 
I.ee Arthur Hester e stito con
dannato a 55 anni di rechi.-;.o-
ne per aver ucci.-o la mit-tr.i 
Josephine Ke.ilie. dj 45 .ifiU. 
li ragazzo ha inferi.• .òli m-
•uvnantt' sette pu^n dite 

I.a giuria era composta d.i 
cintine donne e Ha selle uomi
ni Il Pubblico Ministero non 
aveva chiesto per il rni.iz/o 
la pena H; morte Secondo le 
let^i dello S!..to dell HI ri*-.* .1 
iliov 1:.e può ottenere il condo
no dopo 18 ;.uni e 4 :i.*-<; 

IIACKF.NSACK (N. Jersey) — Il celebre clown francete Palldor (Edward Guillaume) (a 
amie» Elena Gabrielle, »crobata a cavalle ritta (a destra) 

sinistra) che ha ocello la *n* 
(Telefoto) 

sono fermato, un sono quin
di cambiato gli abiti che 
avevo da quando ero uscito 
dal carcere, ho mangiato e 
poi mi sono addormentato. 
All'alba di domenica ho cer
cato di proseguire a piedi 
verso la Francia ma sbagliai 
nuovamente strada. 

« Dopo ore e ore di cam
mino ho trovato una d o m a 
che mi ha detto che stavo 
andando verso il Colle di 
Tenda. Fu allora che decisi 
di lasciar perdere la strada 
della Francia per ritornar
mene verso la pianura e di
rigermi poi verso la Svizze
ra. Domenica mattina, men
tre i carabinieri mi .creava
no dappertutto, sono sceso. 
sempie a piedi. .1 Rohilante 
eiai miei cugini e quindi a 
lleguda di Hoigo San Dal
ma/zo dai nonni. Ilo man
giato e mi sono fatto dare un 
paio di scarponi. DA Heguda 
mi sono diretto vedo San 
Maurizio di Cervasca. 

A San Maurizio di Cerva
sca, Livio Giordano è rima
sto fino a notte. La notte sul 
lunedì quando, sempre a pie
di, ha cominciato l'ultima 
tappa della sua avventura. 
Attraverso i campi l'erga
stolano evaso e arrivato a 
Cuneo. Ha percorso il cen
trale Corso 4 Novembre, si è 
infilato in Corso Stura ed è 
disceso sul greto del fiume 
che ha poi seguito fino nei 
pressi di Murazzo di Fossa-
110. - Sono passato da Cuneo 
— ha detto Giordano — poi
ché ero stufo di camminare 
lungo brutti viottoli di cam
pagna. Ero nero irriconosci
bile in quanto, in un campo, 
avevo spogliato degli indu
menti uno spaventapasseri. 
Se mi vedevano potevano 
prendermi per un contadino. 
Era l'I.30 del mattino di lu
nedì. Gli scarponi ilei nonno 
li avevo dovuti lasciare per
chè troppo stretti ma oer 
mia fortuna aveva subito tro
vato un paio di stivaletti di 
gomma abbandonati da qual
che agricoltore. Alle 3 del 
mattino di lunedi arrivavo a 
Murazzo dove in una cascina 
di contadini mi hanno con
cesso ospitalità e mi hanno 
anche dato da mangiare- , 

Da Murazzo, Livio Giorda
no si e allontanato ieri mat
tina dopo un breve sonno ri
storatore e per l'intera Rior
nata ha girovagato per i 
campi nutrendosi di frutta 
che raccoglieva dalle piante. 
Molti contadini lo hanno vi
sto ma nessuno gli ha dato 
noia. Stanotte ha dormito in 
un tienile presso Salmour, a 
5 chilometri da Fos-f.mo. que
sta mattina ha deciso di en
trare ne! paese, e Volevo 
niarigi.ite qualcosa di sostan
zioso e farmi tagliare i ca
pelli e radere la barba », ha 
continuato lo ergastolano 
t perdio il min aspetto tra
sandato cominciava a desta
re i sospetti anche di chi 
non immaginava chi io fossi. 
Poi vedevo andare in Sviz
zera e mi serviva quindi un 
mezzo. Ho visto una "1100" 
ferma sulla strada, ho cerca
to di forzare la portiera ma 
non ei sono riuscito. Sono 
così andato all'osteria del 
paese ». 

tini, quando è trottato. nes
suno sul momento lo ha ri
conosciuto. E' stata la perso
na di servizio. Maddalena 
Chicco, servendogli mezzo li
tro di vino, a identificarlo. 
Alla povera rana/za e,nasi e 
venuto un accidente Senza 
tradire l'emozione, la Chic
co e ..ridala dal proprietario 
avvertendolo della Mia cla
morosa scoperta. Q.iesti è 
corso dall'unica autorità ore-
sente nel paese, il «emetano 
comunale Giovanni And ret
to. che ha immediatamente 
telefonato ai carabinieri di 
Fo-sano inviando poi il mes-
>o Pietro Gene-io n segui.*e 
le niii>,,- dell'evaso. . 

Mentre una decina di mi
liti p ir t ivano alla volta di 
Salmour. La ro Giordano 
usciva dall 'oste: 1.1 e andava 
a cercare il parroco II sa
cerdote era pero as-ente ed 
allora l'evaso torniva al
l'osteria per tini re la consu
mazione. A questo punto i 
carabinieri piombavano in 
paese e circondavano l>s t r -
ci/io Livio Giordano si è 
accorto di essere i n trappo
la e ha cercato di nascon
dersi dietro la porta che ;I 
tenente Di Pasquale stava in 

jdiiel momento aprendo, 
Troppo t i rd i pero, la pi

stola dell'ufficiale puntata al 
netto cons;«liava il fuggitivo 
ad arrendersi senza opporre 
resistenza. 

Livio Giordano >arà ora 
denunciato per eva-ione e 
furto aggravato. Il processo 
dovrebbe svolgersi Al qui a 
qualche mese dinnanzi al 
tribunale di Cuneo Prima 
però il giavane dovrebbe 
comparire dinnanzi alla Cor
te d'Assise d'Appello di To
nno. per il ricorso avverso 
alla sentenza che lo condan
nò all'ergastolo per l'omici
dio per rapina dell 'agente 
postale Giovanni Armando. 
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